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G £ftc>' il cui Padre, le Patria (i chiara 
marono con io ftcjfTo nome ili 
Galaddc , viucndo fuòriìdt ella con mol* 
ra Fama di valorofoffùioukatoda’Prinp 
dpi Galadditi a pigliar ini (cJa^ difelà 
communc contro gii Ammonniti allora 
inforti^ holìilmcnrc aVdannr d’ Ifracle, 
cciò con promeOà di dargli il Principal 
co in Galaddc* ; Accettata con tal condii- 

i 

zione da Gefce l’ imptefa , mandò egli 
Ambafciadorial Rèdc gli Acnmooniti^ 
per mezzo dè’quali fcopeitòlo.fuor d'o> 
gni ragione riioluto alla guerra , mollé 
il campo & eflendo in procinto di dàr 



la battaglia , fece' Vóto a'Dià, fe vincc- 
ua,di facrificargli Chi pri mieto foflc vfci* 
tò di Tua Cafa ad iocoatrario nel Tuo 


ntotno . Viofe Gefte , e ritòfóàhdb via- 


citote tropo la fua vQica Figliuola pti« 
mierà vrcìia'di -Gaià véoirgii incontro, 
che intefa dai Padre, perciò dolente/ 
oltre modo^Ianecceffita dei votò fatto, fi , 


toofirò pronta a Ibdisfarlo con la pro- 
pria morte; chiedendo folamcnte poco 
fpazio di tempo per ritiratfi su i Monti 
à piangere la fua Virginità , eflendo che 
£b(Te allora ftimato obbrobriofo in Ifrae- 


le il morir fenza prole . Ciò fatto. ritot'* 
nò, e dal Padre, fu adempito nella fua 
Ferfona quanto haueua egli promedb à . 
Dio nel Tuo Voto • Cojt ntl Libro de' Giu- 
dici al Cap. ii. 

- Per facilitare la difpofizionc di tal 
argomento lì fono ridotti ad vn folo 
Principe , & vn folo Nuncio i; notati col 


nume- 

Di- (joogk 


numero del piu n^lla .Scrittura Si è ini 
oltre Rimato lecito l’ inferirui qualche 
vcriiìmile fantafìa » come del timore/ 
della Figlia nell* andare il Padre alla/ 
Guerra , c dell’ Introduzione d’ Iddio y 
e dell’ Angelo, con gli efempj del San- 
nazaro , e del Vida di non pregiudicar- 
n perciò punto al riguardo , che £ de- 
oc hauete nei maneggio „dcU*IcaRiche 
Pocfic. 
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Figlia di Geftc . 


Principe de* Galadditi , 
Nuncio . 

‘ Coro di Galadditi, 

• A 


Ambe dacie Parti dell’Oratorio furono 
precedute, & inframmezzate da 
Sinfonie divarj Stromeoti. 
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G ià peraltóDeftin , cV oroai voka ' 

Gli empi Pigli d*Àmm6nceftinti al pian^ 
Gefce in Duceioarano > 

11 Popol di Galaddc eletto hau^ ; > 
i £ ^à d'iotofiQo al Capitan famofo 
In tjuefto fuon feftofo 
Acebraantes* vdiua. * Z' ' ■ ■ ' 
Coro. Viua Gcfte , e viua y viua^ . . . \ • 

Chiaro lampo. 

Che per noi di rpemeil Campo . 
DVombre^priua . . 

Viua Gefte , e viua ; viua • 

Principe, Gefce i fei noftro Duce , 

Dai tuo valor più, che da noi creato/ . : 
lo , fin* bora inchinato 
Primo Piglio à tx.ilad , primier t’ìndvoo.'- 
Eccoti Scettro , e Regno : 

. IlDcftind* Ifraclcatcconfcgnoi 

A regnar sù queile arene - ' ' 

Giu fio Cicl ben ti conduce,- 
Se fai trard* bollili vene . ^ 

Si bell* olito a la tua luce . 


. Cora r Viuà Gefa , i 1 nofirò Duce / 
Oefte . Viurò , sì , per feruirti, 
Gcnerofo Sigtìo^ , Popol diletto;^* 

^ V A <ì|> 
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Sol t*er ferSirttfccecto ' 

.;ì>elcoinaa4oià Verga yclàiàTinùfo* ; ^ 
Contro 1 * empio A mmonnita 
¥tà mille morti a immortalar mia vitai 
Ho nel fen bella fperanza » 

Ch* à vn fol lampo di mia Spada T \ 

f ■ De* nemici a terra cad 
‘ L'arroganza femmina* 

Coro. ViuaGcfce 5 cviua,viua. 

Gefte. Sii , & inouan le Schiere ; in trattar Tarmi 
La preftezza preualc : 

Fugge la Sorte , e la Wttoria hà T ale * 

Mà d* oratrid labbra 
Nono colpo li tenti ; vltima prona 
Sia de T aaniilpcriglio é 
Trincìpe . D* cfpcrto Capitan faggio*cónfiglio. 
Cefte , Mio Fido , olà? 

T^uncio. Signor* 

Cefte» D* AmmonncalCampo ’ ’ 
Vannci al Rè ti prefenta j 
Digli , eh* à torto ei tenta i* 

Di Galaddei confili ;ch* in Ifraeict . 

Non fon T Alme auuilite i ... 

Che pagar ci dourà con mille vitc.^ = * •. 
Ogni palmo di terra ; ' . > 

Che non bramiam la guerra ,• .3 
S’ ei non fdegna la pace i ^ .)'* 

TPrhcipe . Di.pc<aQido Campion 'pcnlier fag<acft 
Mà qual ver noife n* viene ^ . 1 . V . . j 

pon2ell^alBitt»;emefta?, :n. z c r .ivi) 

■ ' ' " fefif. 



Cefce, Cielo ^ che farà mai ^ tnla Figlia c queda « 
Fig/w. Padre? . ' 

Gefte, Mia cara? 
figlia. Ohimè l 

Tìi fra l' armi ? 


Cefte, Perchè ? 

X S’ in bellico ardire 
Mai Fama verace 
. Non tace* ^ 

Per me ; • 

Ch' iofdcgni la pacè> . • - , 

Ch' io corra fra 1* ire j 
Stupire - . I 

Perche ? ■’ i ^ 

ftgUà. Già di tè non dupifeo , ' * 

Padre , che troppo il tuo valor è notai 
Stupifeo d' vn ignoto 
Violento timor , eh' oggi nel Tcno ^ 

Quefte voci mi porta , • ^ 

Se và Geftc à pugnar^ Figlia , fei morta* 
Cefte: S' a la pugna mfafcriuo . , . . 

Morta perchè? , 

F/g/w. Nelatua vitaio viuoi 
Cefte, Forfè la crudeltà • r; - 
Del Dcftinoinmc temi ? 

Figlia,: Oh Dio 1 chi sà ? ^ , 

Geffr. Troppo clperta^! mia Dcflrà * 

Figlia. Doue fcherza Fortunaah, vana è Parte^ 
Cefte, Sicuro è’I mio valor . 'ir icn* * 


Figlia, Màdab^ioiMafte^ a ìi 
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Figlia ,con van timor deh non (lurbarmLv v ' 
Finita, I. Genitor >dch larcial'armi . , 

Di fchcrnire ogn* hor la morte /i 
Tuo coraggio inùanii vanta; 
Quercia forte •: 

Pur fi fchianta., i 

Pur vn di cadon* i marini . 

Genìtor,4Ìeh &c. 

Gefte. Mà fc già d^Ifracle a la difcfa 
Impegnata hè la ^ 

z. S’inCaaipiEtwicfti*-'-^ . 

L’ Idumc fuocaro ^ 

Riparo i - T 

Mifè;.' 

a jjo:: Ch’ io getti P^cciaro , .' 

Ch'io Farmi dettici 

Perchè? 

^Ohtjn^a volta -, o P^d^re.,:; . : 

Da Fè , fé m* ami-yalimiotinaor prdfago ;'! 

Se del mio ben fci vago , ■ . 

Se tua quiete haa^'ra v " - '• - * •• 

Se vuoi falua tnirarmi ,1 1 .< 1 , 

2 . Genitor ydeKiafeia l'armié : » ' 

Ch* a tc 1* cl 01041 crin non prema > :> 
^k^n:^litnarccmfigiipvile; . > 

t ‘ ^ c; **"^ooièJteflni?*:c/i r .\-j . 'r. 

Feminile, u-*: V uhi: I':;, / ■ 

^ MàilDe^;.càà£iIéi^idariw,-'.. 

" w Gc- 


.ì 


i; :.■ 




jimai 


Genitor,^€h5fC.' ; ' ' 

Oh Dio ! mi 1 angue ili reno * ; ' * 

L'anima , ohimè , foccorfojio vengo meno . 
^Principe. Io , Bella , io ti foftento . ; . • 

Cefte. Come giunge oppprtun tal fucnimcnto , 
Prcnze , io parto ; Al tuo Zelo f . , 

Raccomando il mio Sangue ; 

Lafcio lai^iglia eftugue - - 

Per rauuiuar ividiimc, c là njcìn vplp^ 
Douel'oftcmichiamà ^ \ f ^ 

Amo la Figlia si , mà piu la pania ; ' . ' 
Tmetpe, Vanne a vincer , o Fpr|c ; . , . 

Che Giofuè nouello io ti rauuifo ^ ' 

Sene l’efangue Vifo » . ^ 

Di tua luenuta prole . t 
V eggo priuoper te di motoil^Ie..:? 

I. Obelli^mpSpl, : . ; 

« Se frà nu1>i di duoFfeffiittp Sangue» 
Vcrfcrà 1\ I^oel • - ^ ^ . - : : » 1 

Sù’l ncinicq infedel pÌ9gge4i4aii^cr 

a.Ovaghimmi;;^Rai, . ! ‘:r,ìrV 

Sapran brandi Qtudei - r 
; ^^àfapgftjgm'.Sfitrei darìiW'Àiirora • 
Màrhorrori^chev*Jngorobea:i.lir{,.; . ^ 

VPWor #; 4chj-^ che pSNfijc ) } u\ ^ , . . t 

/«fifera .dw'èUPa*»#- ' - 

PHncipe , in campo jdj* afflai j In iS » ■ 

A mieter palp ^; *i r 5 p^{ r ^ 

' *P#X^'byGoogIe 
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Viglia* Oh d’ofìinato ardire ' 
Vanagloria indifcrcta I 
' I. aprine, T* acqueta. 

Vigl. -Non polfo . 

• ' Che temi ? 

Và'gl. Nolsò. ■ 

Di barbara forte 
Trine, Di braccio eh* è forte 
Ji'i* TTemeri n . 
rigl. 1 Fidar 
X. Tigt. Sovi fpcnta . 

TùnCi T* inganni . ' - . 

fig/. Pàfuento . 

Trine, Diche? • 

Di Geftelà Spada 
Fi^A* DI imorte laStrada 


a 2 . TMaichiufal i 
^ -‘ 0 ^Trm^ tiÒtthfa - J • • 

Viglia, Signor , al Patrio Albergo ’ 

- "Tdrncró',Xc t’aggrada. ' 

Trincipe* Vanne felice; e vada 
Luifgi il titi^òr da te , Bella > e t* acqueta , 
Ne* trionfi bcii lieta • *- 
• -DèFÓertitof farai, mà s’.altro ancóra 
Deftinafie dllui Fato protèruo , ^ - 

T* acqueta sì , che queftb cor t* è fcruò . 
Viglia. Ch* io m’ acqueti ? e come , òh Dio ! 
Come poiTo afiitta ; e meiìa ^ 

In sì rigida téiii^fta . * * " ^ 

, Sperar calma da POUìq} 
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Mici Spirti , mio Core', ' 

Prouateui vn poco _ .. 

D* Ardire col Foco 
A* feioglier iVhorrorc . .. . 

Ch' il fen mi gelò . 

Mà s* in petto ardir non hò , 

. ^ gli Spirti il duol m’ aifrenà , 

Se la pena • 

, Fà , eh’ 11 cor non è pili mio , 

^ Ch* io m* acqueti ? c come oh Dio \ 

TelltK Non lungc intanto a ^nemiche tende 
Marciaua il Campo £breo;quando a Farriub 
Del follecito Araldo 
. il Capitan feroce 

La rifpofta preuenne in quella voce , ^ 

Gefte, Mio Fido , e ben ? che dici ? 

Habbiara nubi, ò Seren, pace , ò nemici? 

Di. 

Nemici,© gran Duce, 

Nemici habbiam : Ciò , ch’ai mio dir fidarti , 
. Tutto vdì l’ empio Rè , mà tutto ci fpeezza i 
Con infana fierezza ' , 

La ragion non ammette , 

.Non conofee la Fede , 

Dfnortr'armi fi burla , e guerra chiede.. 

‘ Ib Pien di palme 
Noftre Salme 

, Par , eh’ il barbaro già calchi ; 

Cosi alteri ^ 

Son gl’ imperi ' p ' 

Di ìy( 
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De’ ruoi bellici oricalchi . 

Per la chioma* •* / i' -• *' ^ 

Prera,cdoma ^ ^ . i 

Par , ch’ei domini la forte ^ 

Tanto bolle j -: . ,J' 

3^* irà ‘folle j ^ - I i . » ' ^ i 
.Guerra fcalma , e gridd morte 
Gefte, Guerra , Guerra , mici Forti - 
Chi la lingua fprezaò, proni la Spada 
Géma ìsUnerri ,'cada' ; or> \ . « !. • 

Il Campo indegno a* noilri ‘danni accinto 
Prefp, ferito ,cifinto;* .. . 

Piombin sù'l empia fetta: - • . : 

Guerra , Strage , Furor , Morte , Vendetta . 

I. Sù i Perfidi d* Atropo 

Le Forbici horribili 1 ' 

Si ftanchino ft » 

Chi barbaro vdì 
Affordinoi Sibili . • •• . 

D’ Ebrea Saetta • ': * ^ 

Còro, Guerra , Strage, Furor, Morte,Vendetta . 
Gefte, Ogran Motor, chela da i’ i^lto Olimpo 
De* tuoi Fidi à difefa ^ . 

Mifeorgi ilZeloinfen , l’acciaro in mano , 
Dei*'Ammorinita iiifano < ;• - . . = 

Ah fammi vincitor, fà , eh* ogni tromba 
Chiami gli Empj a la tomba , ‘ 

Che ,V inùitto ritorno al patrio Albergo, 

Quei, che primiero oggetto • 

Vrciranncà’mid rai^.. . ... 

Da 
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Damesb’lareinCUoc^mlloMurai:! ... 

2. Sù, bellici timpani 9 
Gli Spiriti valtidi ' ^ 

Deftateci sù. ..." 

f ^ ' 2€oh tanHilpiìi i /: 

A i timidi P allidi . 

*v:i.:Eaggir non vaglia. , r 

Coro. Sdegno,SangUiC>TerrQr»Morte>Ba?tagHa . 
Te^o, Metro il gran Duce a la battaglia.acfède 
Del Campo Ebreo la ben fchieraM i^òlf / 

L* alto Motor ^dtegiàl* intGfe , c*l vuole > 
Con accorte vicende , 

Trionfante infelice , 

Alato Spirto a fé ne chiama , c dic^ . 

Dio» Gefte 1 * Ebreo guerrj^ia- giorno 
Di vittoria mi prega , e offrirmi giura 
Quei , che primitr fuòr del* auite mura 
yfcir vedrà nel vincitor ritorno.. | 

X. Vada i 1 Forte y e fìragifemiuc; 

Ogni acciar neghi merce : ^ 

De' nemici a i cor di femine 
Corta fpeme arrechi il piè . 

2. Come al vento lieue cenere » - 

L’ empìp Aiùmon difperfo andrà : 

De gl' Indegni l' armi tenece 
Ogni brando incontrerà • } 

La Vittoria concedo. 

Con trionfante piè Gelee ricalchi ' 

Di fuaMagionla via , . v 

Mà^ fumerò pril&ierJaiSiglàfia.^x^ ' 

' Angeh 

' c y Google 
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Mgelo. E la Pigia morrà? 
Dio, Sì, V * 


Angelo. MiogranNumc, . 

Sò , eh’ a 1* eterno cennoi . - 
}leplicar non dourei jfe txiai noi moue % 

Se non giuilizia , efenno . ^ v 
Pur s’ egli è ver , che; per humil preghiera 
Schiuder placid'orccchio " * ' 

* Sempre hauelticbfturoe, •. . 

< t . Permetti i mio Nume > 


GhUc^.cHiàtni pietà t 
Per Alnia> ^ 

Che palma 
A colpe noli diè à 
AvnCorc,.' 

* Gh' ardore . 


* 


i 


■ z. 


^ D’ amarti folhà, 

/ Permetti, mio Nume i // 

t Ch’io cerchi pietà. / .; 

S* il colpo d’ Àbramo 
V Si mite ti ' » 

Ch’il Figlio ' 

Vermiglio • » . > 

• ■ L’ aitar non lafciò; . ^ 

-Per Zelo, 

Ch’ai Cielo : - 

Mcn Fido non è , . > / I 

Permetti » mio Nume , . . . j'.j 

Ch* io gridi mercè . . ^ 

ÌDìe. Mercè procuri inuan; P* Ifaclam^rtct 
" ' “ " Io 


Di' 
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lo fe vietai, Pimpofi.' 

Gcfte hoT/fò ; ch^ imprudente I ' . ì! 

Troppo m'offcrfe . Impari , . > r i 
Ch* il giurar a£olutaè fol^*;Vnifùme • 
freghi AGII; voglio : non ricerco emenda : 
Alzi gli Altari , e fé promife , attenda . 

I. Chi troppo faloò’^ 

Acadervà. i!'. ' - “-ri 

L* hu manità : : t-* . i ‘ : i 

DelDelicPaléi. r; o'. : , - “ 

Tropp' alto rpf^a>: i: . 

. Ella' è ben^fiata mio»mà va fango i>lega. 
X. Fermar può vn fiume 
ZelantePè. 

Ma guanto me 
Se 1* huom presume , 

S* inganna , ed erra : 

Mio ritratto lo fei , mà il fei di terra I 
Vò la Figlia fuenaca , 

Mi la voglio collante . 

Tii, mioredel , là ne la baila terra 
A lei , mentre d’ Oblio 
Nel Tonno i (enfi hà midi » 

Va,fgombrail duol, porta foccorfoja^fti, 
jingtlo» !• Ali mie , sì sì volate 

A dettar d* vn petto Forte 
Frà le tenebre di Morte 
Le Tperanze addormentate . 

Ali mie^&c. 

a» Ferch*inuitto I 

■ B ' 
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Sia traffitto , r . i. . ; 4 , \i :: . ; -Sì 

D’ Alma pbrailSéntodaotdpM y ì 
Perche (ÌBadaivn corielaaice^qo . \ 

. t :Xecadou rnvol AioMOe^ U 

: ' * . . ac;; : • > A]Ì 

, #» 4 # ^ Jé * * ^C 7 «AÌ-* 4 «./a j| * -# 4 **«r'A. 4 Ì 

Cor»?ì'U ; 4 ' ;-‘-u tiD .i .. 

Non voli nói non voli A 

Troppo r human Desior • (i 'I 
Benché fc*n voli a Dio . il isC/ 
Perlecelcfti iizatk • v !. ;j;T 
. !> ì$IhipedaloiioaafaÌ 2 a > Jcaco Cttda* 

s.Tì'j'.li nv i^jn i 


/ » •» . ; O 


^ne dcllà frimi Tèftf ìùA 

^ tnT!'J.-.:rj Hi 
: 'jf. r.;' V. 

* c u’'3 i b i'jtl II i\t:i , i?i t . 4 ''Aìh f *’ M 

C'\ '• I ' * «a • • I j *' * ^ ^ 

4 S .t.vL . ;j . 4 • 

; 5; . j « Tf . > j o i 1 :ìC- 7 £ I y 1 1 
S^-ìW ^V^d •.( t 

g:' JO ’L» , i=l i* 

\.i\ t c L‘- •- 

rroq t lev.!, lì nzÓLac/) « l'/' 

tSkloJ IJ li I Oiiìi i) -\ .1 "v, 

c;:i:q fi / '1. ijliÌiìL A. 
ijiolvi ib :>! A /I 

, :'»u7r,oriViOl-S£ 5:4r4;:iioq** s-JI 
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PAR- 




PARTE: SECONDA 

. ' 1 - , c .:*■ 

TeHo^ . : ' 


C Oncefll ai Tonno i medi Jomi.inianto. 

De l'Ebreo Qapicaa ia FlgHa hauea# : 
Quando fcefo da l'Etra il Mefliot alalo ; 
Nell'anima prcfaga- t 2 

Contai voci pi etofc - : 1 . 

Del duol le nubi à dileguar fi pofo • 

\4ngdo. Dal Ciclo a la tua fpcmc 
O Donzella fmarrita , ■ 

Vengo nel Tonno apportàtor di vita 5 
Che folo è quvlj.chc t' hà Iciuci abfortc , ^ 
Per chi teme il morir FratcTdf Morte , 

Ma zelante penficr non fia capace., ' 

Di qticll’ijorrido gel j •: -i 

j. Che non more vn cor Pcdcl j .i.. , ^ 

£ Te manca in le tal; duo lo -, 

E' vn dormir , c^>eiià)Oel/uolo 
Per dcftarfiEtcrooif)»CtfeIl 
: . 2“ i;: Mai aon more vn coriPicdcl #1 

. Non.teraeridunque ,obcllav i i ’ .• 
Innocente Donzella , • . ‘ r, 

S* il Cicl de 1 * bore tue vuol quefta.eftrcmà # 
Morafi^cnon'fitema; '^:' J 
E li canti di Mortelo faccia a i guaij^ £ 
Fido cor non more mai . .. f:.. • . 

Se beo-par , eh* al a'^nuolc ; ^ 
alù B a ' ■ Nafre 
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' Nafce al giorno altmueìlSólc,' \ 
Quando par , che perda t rai . 

Fido cor non more mai . \ 

Non deue nò i non deuè 
Vnqua 1* huom a fc ftclfo elfcr fpictato ; 

Puf iel' etèrno Fato 
Lo chiama in dura ftrada , 

I. Si vada : , . 

La Mente finccra 
Ad ogni carriera 
«Ridcritcfi'auuczzi. 


^ Chi non racrca morir , V’ita non prezzi . 
Figlia di Geftc, intendi : 

Da leluct , è dal Core 
Scaccia iironnOjC il timore; 

Lieta forgi #& ardita : - 

Ti fia cara la vita > 

£ s* il Ciel ti chiamaife à Morte àncora y . 
z, Siljioraj . 

A l* Alma non fembri 


cl' Gradito de’ membri . • 


IlCarctranjgufto. 

Là Sorella del tonno, è vn sono al Giudo. 
Figlia, Chi mi ^da? Ch’ inteii? ah non fb fogno 
La ben diiUnta voce. 


Che -portò sì gradita 

Le lufinghc di Morte a la mia vita . 

Hò puf l’orecchio ancóra : ' ; ■ i 

Diquedìdetùonudo, : ; •; 

La Sorella dèi kmnó è yn fqnno al Giudo « 

^ ■‘T . fc . Ma> 


Dii-ti dbyGoogle 
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Ma, fc parli così; " ' ■ VI 

Tii fci voce del Cicl , t* intendo si . 

I. Morirò quando ti piace 9 , - 
* Cìel cortefe ancor nei danni ; 

Ne la guerra , che fan gli anni , 

Pur eh' io cada con tua pace , 

< ‘ Caderò quando ti piace 
%, Il mio (lato 
• Cangia , o Fato 9 

Ch’ io non cangio al Cor pih moto ; > 

. Nuda Spola in man di doto 
Mireròcon petto, audace 9 - > 

Morirò quando ti piace . 

Mi che parlo di Morte ? ecco ridente 
Il medagger del Padre. 

7{uneio. x. Allegrezza , allegrezza : 

Ritornin le Calme , 

Che Gefcc già riede 
Apafeerdiprede, 

. • A cinger di palme 
La noiìra Saluezza . 

Allegrezza &c.' 

E torna il Padre ? e vinfc ? 

II giogo hà dunque al Popol empio importo ? 
E pugnolS Pesi torto • * 

Languii* hortil fierezza? ' • ’ 

Tiuncio. %, Allegrezza,allegrezza: - 

£' vinto il Tiranno :* • 

1 Duci d' Amttìonnc ^ ’ ' * ' , 

V41i(fime' Donne - 1 ^ ^ 
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Nel piede fol hannaf' i: 
Lalori^Forte^* .• o 


l ")! :: 


T^uncio. Xori^a il tlQ.Padre^ ^BfiUdUt 
Fràraagttigna.p/Qcella, . j I 

Tratto in ^òrto;|fr^el >.gF indegni >bfur ti , 
Senza mal ^fenza* pari 
Torna il fior de gli acciari ^ iljlè 4c! Forti . 

, Odi ((ffaclienJp puoi) . 

, L* acclamaneeiriimQr , che fceoariiiua . 
Coro, Viua Gefte', c.viua ^ viwa. . ,.ì 
Teflo. Vdì la 3^Uc)rfl piede r: :,i 

Ratto 6jpr4« la.Sogiia accinfc^Lfiorfoit, 
Douein lieto concorfo • i:;u i:* r/- 
D*ogniTarfe^<Siudeai .< -.[iA i 
Il Prence di Galadde ' }• 

Al tornatdCampion cgsi dicei'^. r ' » 
Tr'mcìpe,,X^ò > non fiancarti , o Forte.* ^ 

De la pugna in narrarmi i lieti eUenti • 

Per dirmi , eh* in torrenti .. . 

Corfer le vene hofiili , 

Chegli Erapjfilr vili , r.q ù \ t ; , 

C* h^i 1* oiiibre/marrite**. ^ 

Ch* a feior tante vite * : /; ' • 

La Parca fu dò, : A'. rA,. ’ 'i ... 
Bafia dirmijcp4 ^ òeft epug^ ,• ; . 

Cefte, Si,pugnòÒefti5*|?Gcft4»iv * 

S* i 1 Popol fu o j , ' ■ 

Pugnerà , perderà yica^ynon^i^J' 


• ‘ t ( 1 


. s‘ 




L ■ . ; ; . .I.S ; ; 

.'M 

I i* .1 

■/ il .UÙ’V i, 


- P^rtcrrorfquallMo • . / * 

Di tromba bellica^; f .. i, . n 
* Ifrael pallido , 

Nonfoffrirò. 

Più tollo immobile 
Fra Stragi horribill 
Caduta nobile 

Prgqurcri. : . - c l 

Trìnctpe, Anima gcnerofà , ahi ben tù micrti > 

Che dUfofiUe’ falli , o r 'i 

Fama immortai' con penna a* or ti fciiua ^ r 
Coro. ViuaGefte^eviua»viua 

Ch'aPopprcflb ./‘ : V ^ 

IfraeleogniCiprcllo, „ _ , •^ , ,.4 
Rende Oliua. ‘ '* I^-I V" ‘ , I 

Viua Gefce ,e viua', viiia I . ./ ‘ Jì ' , . 
Trincipe, Ecco dalla tua Soglia 
Venir lieta la prole, 

Gefte. OhCicl «che doglia?: .V .V 7 . /. ! 

. . Cile jnÌfoH)h Dio ,l .. ; / V 
Trìnctpe, LQWclìt . . .. 

Perche fquarci , e V affliggi ì \ ^ 

Cefte. Oh fc fapefti 1 ^ ^ ^ . V . : . 

figiw piicra ! . . I . ' . . . 

Tupurnoniai, . , . . 

-Tu fra trofei 

Pel feorgerfei ‘ , .'t* - v , 

Con dura Sorte ; . . ^ . • -j , . ^ ... 

Non chi vita ti diè , mà'U fi]^'Mórte ^ 

B 4 ' ’ ' W>"- 
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Tiglià, Fra tuoi trionfi /o Padre > ccCQDUd fine 
"Dopo il timor piìi lièta • 

Cefte. Oh Figliai - 

Figlia, Afflitto . . 

Mifembri. ?.. * 

Gf/rr. Ohcara! ' * - 
Figlia* E quale 

Duro pcnfier l'.Alnaa t* ingómbra ? 

CefttJ Ahi lafló! ^ " 

Pcnfo , che fui nel tuo timore vh Saffo 
’Ogn i liubc " 

Se tu vincerti ' . ■ ' *' * 

Cefie, O Cicl , forte cosi : .- * * ; ^ 

F/ij/Ì 4. Vincerti pur'. ' • ' 

Cefte» Nolniego.. 

Figlia» Saluo pitr fei'.y ’ ' . 

Gefte. Mail Cielo “ * ‘ 

Figlia, Fauori pur tue /quadre*' 

Cefte, Anzi fpictato ' - . • v 

Figlia, Sì , t* oppreffe i nemici , b Cielo àniato ! 
Cefte. Ah nonm’incenij. ■ ' . • 

Figlia. E cornei ' ‘ 

Vincitor tu non/ci? , 

Cefte. Ohimè ! dir noj /aprei , tròppo mi córta 
Queft* infelice honor.* * ■ ' * • 
viglia. V noi dir Sague,e fudoriEh non importa 
Bafta ,che /aluofci. 

Cefte, Mà tu fei morta* 


Principe ^ Che dirai ? ... 


f. r» '' * • i 


Crfte. 


• • 



€ 
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Cefi e, OhDioT • 

tofto fofa» ia • 

Pron)ifi ai Citi , che vincitor tornando * 

Gli oflfrirci sh Aitar Quei * che prìiniero^ 

* 5*^*^ Magion m’ vfcilTc incontro rph fifero 
DeOioo ! oh Qafi rei ! • - J 

Vinc0 , ritorno , c tii la prima fcì 
Che faro dun<)tte ? ' ^ " 

TigiU, In ^ 1*' Aitar fttcnata ‘ 

M* offrirai/ 

2>rwffp#. Non ffa ver : Gatód non Vfiolc 
Pace merca'r con si /pie tata vfura ; 

^fte. Pròmifi .- * . ? 

figlia. Offerua . < < 

Prìncipe. Nò , eh’ il Ciel non cura 
Si fieri Voti . Eh viuipur* 
figlia. Nondeggiò, ' • n-.'.-.i,,- ■ 

Q^te. Per te morrò. - , ‘ - » 

F/g/ltf. Non voglio, . . V i 

Gefte S^il neghi eh / no! negherà E'ctìfdoglio ; 

Cefte.l 

Figlia. S 

Gefte. Sepromi/ì , 
figlia . Se vuoi , 

mlì, AÌ““ fpiw 

Gefte .rPer nòli farmi drude! ^ ■ 

Figlia j^perfaluar l’ Ifra'cl . , - 1 ^ 

* ^ D eh cQntèiacC o Cicl,dcl’miò‘ mori 

figlie, 
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fhtia . Prenze , Padre , afcoltatt >; 7 ,0 « 

Qu^anto vdì l’ Alma mw o^fpmQ apcojra i 

E'douuto^,ch^ÌP® 5 jra,, i._“ -.ni. , ' 

Gittftò, che V’ acquetiate,;: . .. > 

, • Cy lo mora {«acér dee , s" qì.Gi^ pus ptWP » 
E piace' ài Ciel , fe lo periufitte c wey. a 
A.qucll’;ArcOtf ,ch’ a tutti è fiero 

Ì 3 eli làfciàte eh' ^ fepfiW|l;§eOi~-i 

IHuoStraletiwqèle^eip, . i ...W 
Se dal Zelo temprato viep , i; 

t i,d4d’. ombtq , IBM? W > r ,‘f 

. Ì^ró^t5^misi,i[iji?pei . i . 
Che con breue pugnar n ' «teirna in 
Lieta cadrò , mà folo 
Mifpiacefol,che.d!lfwl’pe^^^^ . 

Sarò fcrittà infecondi «j; , n "ì . ir.^V i- io 

Perqueftofol quaicVonfla,... ../ ,1 .v;' ; 

Chieder voglio a' miei 

Là ne* vicini Monti .t.; >1 v :: 

^ Prchze^t* inchino. , .4 ^ .v' >, 

Principe. Và,ch*mirràéf<P : " ; 

Non trouo a Cui t*adeguc V;', ; v; 

’ T/^/w. Padre, ti lafcio. 

Cefte . Ed il mio cor ti feguc # _ . v 



i^uogle 



Gefte,. jrloji fe^uo» SÌ '* > 

1 Potefs- iù ^ P« ‘■cgui»?':» . 

-: Zperoonlafciarti 

• i Dei mib Fato ^ Pale, 

i Come brOTo del- 

Vtgltayf i. :c \ mio male 

Gefte . C RiMOCAt in me 7' /, 
F4»-«.ilnttolaeàte , j! . 
Gel, e . %«» .,sl . y-I ■ ,. 

Ttglta .\Nooti Jafcioroo j ; . . ^ 

Coro» Oh del Fato acerbe ftrade/t 
Nel rolleuacci vn ^ Innocence cadè'/ > 

Ge/. I . Che piii farmi ^potete . : (Sole , 

Doppo bauermi per ifempre: elUnto il 
. limolata la Prole > .;i' , ; 

AtcdratoJo.Sifilo? v . M; . . . 
Dite, dite , almioZclo. / :. c - ' 

Stelle rplendidc nò , mà,rie.Gomete^ . 

‘ Che piùfarmlpotetc? • 
a. Voi con sbarbar a forte •! *i ^ . x 
Mi negateti morir con cormil^Almd#^ 
f Mi'sfròiwlate ogni piaima: » .qo‘.< ^ \ 
Mi troncate ogni volo t * ' 

Dite ,'dite,al ittio duolo: ? j ^ i. ji /. 

Aftri 
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De* fijoi bellici oricalchi . 
a» Per la chioma ■ - ' ' ‘ •_ 

Prefa, e doma " ^ ‘ ‘ 

Par , eh’ ci domini la fortt; 

Tanto bolle' , i i. 

Dt* ira folle \ i.. ' - • 

.Guerra fcalisa , e gridi Mfte . 

Gefte, Guerra, Guerra, miciForti.* ; , 

Chi la lingua fprezaò ,:prOtìi là Spada . 

Géma ì s? attcrri /cada '* ’ . • 

Il Campo indegno a*- noftnxlanm accinto ^ v 
Prefp, ferito ,cilini04' • * -*' 
Piombinsù’l empia fetta ' * 

Guerra , Strage , Furor , Morte , Vendetta. 
I. Sili Perfidid» Atropo * 

Le Forbici horribili 
Si il aneli ino iì . 

Chi barbaro vdi ^ 

AlTordino i Sibili ' ••• - 

D’ Ebrea Saetta • ' * j 

Ciro, Guerra , Strage, Furor, Morte, Vendetta . 
Qcfte, O gran Motor , chelà'da 1* àltoGlimpo 
De’ tuoi Fidi à difsfa 

Mi feorgi il Zelo in fen , 1* acciaro in roano , 
Dei’^Ammonniia inlano * - ' ■ 

Ah fammi vincitor, fà ,ch* ogni tromba 
Chiami gli Empi a la tomba . ' 

Che ,>* mùitco ritorno al patrio Albergo i 
Quei, che primiero oggetto 

Vfciranncà’mieiraiv— - ^ ^ 
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Da me sìi*l are in Qlocat^o fcatìraii ... , , 

2 . Sii 9 bellici timpani 9 

Gli Spiriti valtidi : • '/ 

Deftateci sii. . 


r tardtit pili 9 
Ai timidi Pallidi 

*/:..:;Enggii:xion vaglia. . .* 

Coro, Sdegno»SangttiCfTerrQrfMorte, Battaglia . 
Te(lo. Métre il gran Duce a la battaglia. accède 
Del Campo Ebreo la ben fchjeirata molf / 

L* alto Motor ^diegjàl' intefe , c*l vuole ^ 
Con accorte vicende , - , 

Trionfante infelice , * ; • k'J> 

Alato Spirto a fe néc^iama d i^ . 

Dio» Gcfte 1* Ebreo guerr}p(4^ in 9)19^0 giorno 
Di vittoria mi prega , e offrir mi giura 
Quei , che primier fuor de l’ auùe mura 
yfeit vedrà nel vincitor ritorno., i 
1 , Vada il Foricye flragi fcmii)c j 
Ogni accrar neghi mercè ; 

De’ nemici a i cor di femine 


Corta fpeme arrechi il piè , 

X. Come al vento lieue cenere 9/ 

L* empip Ammon difperfo andrà : 
De gl’ Indegni 1* armi tenece 
Ogni brando incontrerà • } 

La Vittoria concedo; 

Con trionfarne piè Geite ricalehi 
Di fua Magion la via » . 
Mà^fcoacrQprimiea]aiEigliafià.^^^ 

^ ' j4ngelo 
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jlngelo. E la Pigia morrà? 1 

DÌO, Sì . *- 

jingelo. MiogranNiune, . 

Sò » eh* a 1* eterno cenno^ - - 
Replicar non dourci thai noi mouc » 

Se non giuflizia , cfénno • • ' ' • ^ 

pur s* egli è ver ^ che,pcr humil preghiera 
Schiuder placid* orecchio . ' / 

- Sempre hauefti cbflume , • . ‘ . i' 

* I, Pcrmctii'i mio Nume , • * 

: . Gh^iò'C^iàlI^ pietà t •. 

Per A'inia;/ ' 

Che palma 

A colpe noli dièà ■ 

A vnCorc,.' ^ --a 

“ Ch'ardore . . ; 

^ D’ amartifolhà , e : , . ) 

f Pernaetti, mio Nume i ■ // 
t Ch* io cerchi pietà . / ,i 

i, S* il colpo d*’Abraroo 

Sìmitetifè; " ' » 

Ch* il Figlio 

Vermiglio ^ ' i 

* ' L'altarnonlafciò; 

Per Zelo , 

Ch' al Ciclo ; - . 

MenFidononè, . / .I. 

Permetti 9 mio Nume > . . .j > 
Ch'io gridi mercè . . i 

ÌDì«. Mercè procuri inuan ;; P* Ifac la mortd 

: : - - Xo 
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lofcvietaiyPimpoii. 

Gefcehorfù;ch^ imprudente I ^ ' £ 

Troppo jn’oècrfc . Impari » . :i > > . i 
Ch* il giurar aiTolutaè fol^';t?niittme • 
Préghliioir voglio : non ricerco emenda: 
Alzi gli Altari 9 e fé promife , attenda . 

I. Chi troppo 

A cader và« H'- ' ■ '• . •' • - '• 

L* humanità ' : * .. : ; 

DelDeiicPalèi. : > . ^ 'I 

Tropp’ alto fpf^a>: i: . 

. è ben^fiato mio^à vji fango il^lega. 

X. Fermar può vn Fiume 
ZelanteFè. 

Ma guanto me ^ 

Se 1* nuom presume , 

S'inganna» ed erra: 

Mio ritratto lo fei , mà il fei di terra I 
Vò la Figlia fuenata , 

Mi la voglio coftante . 

Tii, mioFedel » là ne la baila terra 
A lei 9 mentre d’ Oblio 
Nel Tonno i fenfi hà miili > 

Và 9 fgombra il duol , porta Toecorfo^ aihili, 
jingelo* I» Ali mie ^ sì sì volate 

A deilar d* vn petto Forte 
Frà le tenebre di Morte 
Le iperanze addormentate • 

Ali mie»&c. 


Perch*inuitto 

,r or - ~ ' 
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Sia traffitto /C. . , u . ■ "i ^ *. ; S\ (Ti 

D* Alma pbcail Séntpèamép)i 
Perche fiàa 4aiVn cor . i 

. t :Ltigd\Myà'VoiMmzmrSQ U i. j 

: > rA^ . Ali mÌC>-&C^' 

, fcl^:;3r, ^ ^ isl/; 

Coroni C ‘i'ì‘'‘i3 tiO .2 

Non voli nói non voli .iviiLn*) à 
Troppo \* human Derio,' ■ j d ' I 
Benché fc’n voli aDid» < il hii 
Per lecelefli ilradc;': \ i 

. t:^ 3 ^Qhipe4aioiIona^ai^a >lcacd Càdì. 

Sitì’jil 07 'i?rn-;v i 


Ir. ,•■•••.• 


dellà frivtè Tèftf 


^ ^ «.i. «I* # 


é’iM. 

] Hi ,:>a‘i:''’ 

1 > 


* £ ^■'3 Ih Ì2Ì il i'rd , ìii /i, c “rijh oi»M 

• • i ? T * *ì _ ^ / 
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PARIE; SECONDA- 

... \ . . ( 

Telìoy, . . . . : . 


C oncedi al Tonno i tnelliiamì. intanto . 

De l'Ebreo Capitan Ja Figlia hauca# : 
Quando Tcefo da 1* Etra il Mctoaiaio ; 
Nell’anima prcfaga*. . ' *.r. 

Contai voci pi etofe . ' 1 

Del duol le nubi à dileguar fi pofe » 

\4ngelo. Dal Ciclo a la tua fpeme 
O Donzella fmarrita, i - 
Vengo ne! Tonno apportàtor di vita j 
Che folo è quei* che t’ h4 leiuci abfortc , ' 
Per chi teme il morir Fratcl iit Morte , : 

Ma zelante penficr non fiaeapacc.. • . 

Di quefi’iiorrido gel j : .? . ' . \ -f 

l. Che non more vn cor Fcdcl > . ; 

£ Te manca in 1 c tari; duolo > 

E' vn dormir , cji’.eiiàjoel/uolo 
Per dcftarfl£tcrooìoTCIeU 
' .t’ ; i . Mai non .more y.n «or; Fcdcl.l 
Non. temer: dunq nc jobcllà:,. ■ v 

Innocente Donzella , • f .. i. 

S* il CicI de 1* bore tue vuol quefta^ftrcma # 
Morali^ c nonifi tenia; . J 

£ li canti di Morte io. faccia a ì ^ai i .r 
a* Fido cor non more mai . .fi., * , 

. ^ Se bcapar , eh' al dàa^inuQlc ; * 
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' N afce al giorno altfoiie il Sole , ' \ 

- - ' Quando par , che perda irai .■ - - 

Fido cor non more mai . A 

Non deue nò , non deué ' 

Vnqua 1* huom a fc fteffo elfer fpictato ; 

Puf fc etèrno Fato 
Lochiama in dura ilrada > 

I. Si vada : - ; . 

La Mence fincera 
Ad ogni carriera 
^ nKideiites’auuezzi. 

^ Chi non raerta morir , Vita non prezzi . 
Figlia di Gefte, intendi : 

Da lc4uci , c daiCorc 
Scaccia il fonnojc il timore; , 

Lieta forgi % & ardita : : . ‘■ 

Ti (la cara la vita ^ 

£ s* il Ciel ti chiamaife à Morte àncora ^ . 

X. àljiora; .... 

Ad*- Alma non fembri 
Gradito de* membri . 

IlCarctrangufto. 

Là Sorella del mnnO|è vn sono al Giulio. 
T'tgìia, Chi mi della? Ch* ioteli? ah non fh fogno 
La ben di flint a voce» 

- Ghcporlò si gradita 

Le lullnghc di Morte a la mia vita . ' . - ’ ' 

Hò puf l^p^eediio ancóra - • £ 

Di quelli detti onufto » ^ ; i 

La Sorèlla àèì fonno è vn fqnno al Giudo J 

Mà, 

Di Ogic 


•» > 


Ma , fc parli cosi ; " ' . 

Tu Tei voce del Ciel , t* intendo sì . 

I. Morirò quando ti piace 9 . - . 

‘ Ciel corcefc ancor nei danni ; 

Ne la guerra , che fan gli anni , 

Pur eh' io cada con tua pace 9 
^ “• Cadcrò quando ti piace ; 

X. Il mio flato 
• • Cangia ^ o Fato 9 

Ch* io non cangio al Cor pih moto 
. Nuda Spola in man di Cloto 
Mirerò con petto audace 9 ’ 

Morirò quando ti piace . > 

Mi che parlo di Morte ? ecco rìdente 
11 meiTagger del Padre. 

7 {uncio, I. Allegrezza , allegre22Ui : 

Ritornin le Calme » 

Che Gefce già riede 
A pafeer di prede, 

.'A cinger di palme 
La noflra Saluezza . ' 

Allegrezza &c.' 

Figlia. E torna il Padre ? c vinfc ? ^ 

Il giogo hà dunque al Popol empio impofto 
E pugnolfi Pesi torto . 

Langui i' hortil fierezza ? ’ 

T^uncio. 2. Aliegrezza,allegrezza: 

£* vinto il Tiranno • - 


r V a 

V- 



I Duci d* Ammonne 

VàU'ffiàe Donne 
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Nel piede fol hannaf i: ^ ' r 

Lalpr(yForte22;a» d . " 

* 

- .1 


’Fràfapgttigfìa.p/QcelIa. , ... ..;;i 
Tratto in Pòrro Kwel >.gPiadegai jibfurti , 
Senza mal ^Tenza* pari i^iji . i.-iT 
Torna il fior de gli acciari ^ iljlè dc* Forti . 

, Odi puoi) 

. L* acclamanoc;rumor ^cbeiccoarxiua . 

Coro, Viua Gefce*, e.viua , vjua* . ..ì 
TeHo. Vdì la pselUcj piede n ì i 
Ratto la,$oglia accinfe4iliOovfo4t/ 
Doue in lieto concorfi) • ^ >r \ [\ 

D'ogniXark^i^iudea< Tì ,; nv 

Il Prence di Galadde r< : ^ 

. Al tprnatd Campion cosi dice^'ì • ’ ' » 
Tr‘mcipe,.X^ò > non fiancarti , o Fo.rre.jt ^ 

De la pugna in narrarmi i lieti eueati • 

Per dirmi , eh* in torrenti „ . ^ 

Corfer k vene hpfiili , 

Che gli Empi fi)r vili, :,q li .:;.i . 

: C* fiaii* ombreTmarrite-i^ 

‘ Ch* a feior tante vite 
La Parca Tu dò,; ; jf. i .. : 
Bafiadirij>igo4-,ÒeA^ 

Cefte, Si,pugnòGefti9>iiQcftQ*:iv *. 

S* il Popol fuo lAcy^S!jt\ ■ .. •' 

Pugnerà , perderà vi wyaon lfe^jv 


^uncio, Xoroa iU^Q.Padre j 0 BfilkUt 


- P^rtcrtorffluaHWo : . /T _ 

Bi tromba bellica.; r , or 
Blfrael pallido' ; 

Nonfoflfrirò. \ : 

Più tofto immobile !.. 7,1 ' 

Fra Stragi horribill > V • . - 

Caduta nobile ' . V 'l, ’ 

^ ^ PrQQurcfvt# . : . 

Trìneipe, AnimàgcheròfàiaKbcfl tÙ0iferti,A > 
Che d'iftafilne; felli 

fama immortai con penna d' or tifcriua,,' ^ , 
Coro. ViuaGcfce,evìuà,vÌua‘;4, / ' ; 
Ch'al'opprcflb;, .. . v) ^ r» 

IfraeleogniCiprctfo.*'!^! / 

Rende Oliua . ' 

Viua Gefce , e viua', viua I , , 

Principe, Ecco dalla tua Soglia 

Venir lieta laprolc. >, 

Cefu. OhCicUchedoglià?; 1 .V 7 ; 

- Che miro foh Dio ! . " ‘ 

Trmc/pe. Leveftf 
Perche fquarci , c t* affliggi ? ' 

Gr/?e. Oh fc fapefti ! V- ' 

Tu pur non fai, , ' 

. Chcpatóiv- \ v . .-.-v 

""^-Tùffà trofei ’ 




‘ ' ^ 


' -ii ou;*.' ‘i*..- , • V . 


Pe^feorgerfei i.ow ij/uh ■ tr. . 


Con duraSorte ^ . • > . jn-c 


. j 




Non chi vita ti diè , ifiTla ÌJjàrl^órtc ^ . 
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figlia. Fra tuoi trionfi , o Padre , cccQinr afl fine 
Dopo il timor piìi lièta • 

Cefte, Oh Figlia! ^ 

Figlia, Afflitto ■ 

Mifcmbri. : . . “ 

Oheara! ' ' - 

Figlia. E quale - ' 

Duro penfier Alma t* ingómbra ? ‘ . 

Penfo , che fui pel tuo ’timorcvh SaflLaV 
F/jf/«."'Ogni nube ^ 

Setuvinccfti.- ' 

Cefte, O Cicl , foflic cosi ' 

Figlia, Vinceftipur'. ‘ 

Cefte. Nolnicgo.. 

F/^/w. Saluo pdr Tei'.i ■ ’ . ^ 

Cefte, Mail Cielo- ' " 

Figlia, Fauorì pur tucfquadrc*' ‘ 

Grfre. Anzi rpiciato . /• i 

Figlia, Sì ^t’opprefl'e i netnici , bÓclo àhiafo ! 
Cefte. Ah non m’intendi . . . ; ^ ^ ' " 

figlia. E come? ' - ’ " " ^ 

Vincitortunonrei? . 

Cefte. Ohimè 1 dir noi Taprei , tròppo rai cófta 
Queft'infclicchonor.*' ■ - ■ 

Figlia. V noi dir Sague,c fudoriEh non importa 
Bafta ,che faluofci. ' • 


Cefte, Mà t il fei morta* ' 
rincipe. Che dirai ? , . , 
biglia,- M<^tì t- ‘ 

' * • ’,T 



Cefte. 


Google 


• • 



eefte. OhDioT • t • 1 . . 

'^al j)fùtoftoforyia: ' 

Pron>ifì areici , che vincitor tornantlo '• ‘ 
Gli offrirci s2i 1* Aitar Quei »chc primierey' 
Magion m* vfcilTc incontro : oh fibro 

Deftino ! oh Qafi rei ! : -i 

Vincó , n'torno , e th la prima fei 
Che faro dunque? ' 
figlia, losh PAlcarfucnata 
M'offrirai/ 

Trincipe. ' Non fia ver r Galad non vuole 
Pace mercar con si fpietatà vfura * 

4^pe, Promifi '. * . > 

figlia, OfTcrua . ' • r . .'.I 

Prìncipe, N6,ch*iICieInoncura ' 

Sì fieri Voti . Eh viui pur . - ' 

f iglia. Non deggiò, ■ s v z 

Oefte, Per ce morrò. ^ ’ i-' « 

figlia. Non voglio. - ' * 

Gefte S' il neghi CLi , noi negherà il cordoglio l 

ffguài O eie], che tubo puoi Vv'..v .. : 

Gefte, Se promifi j ^ 




:i'ì‘ 




Figlia , Se vuoi , 

Gefte , CPer non farmi ‘drudcl ^ ‘ * 


ó 


F/g/w .O per faluar cifraci , C V 

figlia f ^ cqncétatij ò Cicl^dcl miò' moriff ^ 

‘-'Vr’r, 


ivi 

X 


figlia. 

Di - ■ 


■; CioOg 


I 



Giuftò'j che V’ acquetiate i j v. 

C^ io mora piacer dee , s’ puf pa<S » 
E piace ài Ciel , fé lo pcrroette. ,.o wey. -r. 
A.queU’;Arco,,ch’atuuiè fierpv 
t)eh làfciàte eh’ ^ j(fP8P»él.^8iD 
lUuoStraleflonèieijefp, . : a\; .'i 

Se dal Ze'Ió umprato vi? p . , il 

. ' -£^ddd' onab^ > -paf P5W? W* f v • >'! 
*' Éidam^cé^fflàsi;Vjp?p?<^ . i , 
Che “coli breiiè pugnar n ’ «terna iqp;acfi. 
Lieta cadrò , mà folo -'i 

Mi fpiace fcJ , ched; Ifra^lpe\£alh . 

Sarò fcrittà infeconda ,. 3 ; •13 .ir.iV i-'..;.l 
Perqueflofol qualcVonpa^. ■ . .v.' ; 

Chieder voglio a’ miei lu^j ;rf;^ 

Là ne' vicini Monti o; :ì'.v u, ì-vìH 


■’rtnctpe • v a ^ tir in iiracre- ; <, . l’.i » 

NontrouoaCui t'adeguc ‘ih . 15 
T/^/itz. Padre, ti lafcio. ,u'.lv.ì 
Cefte . Ed il mio cor ti feguc • 




9 


} 27 : 

■ Béneh* io 1‘ habbia 

li < : . . (deflinaco 

Cefte , CPfigioiikròl j , j , i . 

.1 Nqn tilafcio,oò J "?* • ■ 

l io ^ P'^ . 

;; I. . " cpcr oon Jafciarti . 

w/; ^ Dfei'miò Fato ^ l'ale, 

, fjgkAsi \ V L V . i ^ . . .. ‘ .4, accorci ar ' 

' i Come brmo del 
F/g//4> J {. jc. ; ; . . ./. ' • . < Olio male 

Cefte . C Riuocat' in me 7 /, 

F/ir/.a.ilnttoUeàte ,i! . 

Cefte . tioii Cigno , si. ' -l 1^., ■' ,, 

Viglia . LNonti lafcioroò J ; ? _ 

toro. Oh del Fato acerbe ftrade/i •'* 

Nel fQlicuacciiVn * Innocente cade " ì 

Cef, I . Che pili farmi ipoieie . . I (Sole > 

Doppo hauermi per :feaipre:'eftinto il 

; .InuoLatalaProlc> ... t' ; 

A cedrato :lo,Stfilo? M;. ... . 

Dite, dite, al mio Zelo. ^ 

Stelle rplendidc nò , màxìe.Comete^ .. 

Chepiùf^rmlpotetc? - 

a, Voi coaihacbaràfQrtc t "i > li . : v 

Mi negateli morir conformi l^^ima»'^ 

• Misfròndate agni palma:» ' .qo'M| 

Mi troncate ogni volo t uoj 

Dite ,'dice>àlimio duolpE ? -s , Ui /. .- 

. ' A art 



# 


Aftri mobili nò > mà duri marmi , ^ 
Chc.potctc piò farmi ? 

Coro, Oh del fato acerbo iftinio/ 

Chi non teme l' acciar dal duolo è vinto. 
Principe . Quanto mi duoleinafcoltar del forte - 
Noftro Campion le doglie 9 e pur fua Sorte 
Non può dirfi protcrua , 

Mentre incauto giurando afflitto oflcrua • 

1, Alfuomaliouentcil volo . 

' ' L* huoin in Ciel córre à promouere^ 
Speflo a piouere 
Dà. le nubi al proprio duolo: 

Speifo lacera le Stelle, 

Ch’ a’ fuol voti fono ancelle . 

■%, Sol de V Etra alpina Rocca 

Nel tuonar teme ì rimproueri , 

Ch* aiticoueri 

D* burnii valle il Ciel non fcocca • 


j > Se del Ciel sfuggir vuol 1» ire , 

7e^ìo . D* acerbilfimo pianto hauea cofparto 
Ù afccfo Monte ornai 1 * ihuitea Ebrea > 

E il morir fenia Parto , 

Nótif il mcMrif piangea 3 

Quando improuife al Ciel le luci affìbe , 

Si terfe il Ciglio , alzò la Speme , e dide , 

che piango ? la vicar* 

A propagarne* Figli , a chepiiipenfo, 

S’ hbggi 900 la mia morte 
E vita , è pace^Mfràcl difperifQ ? 4 

^ Nói 
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Nò f nò , eh* io non vi Tenta 
Pici grondati i o miei lumi ; 

^ . Fili il duol non vi confumi , o miei penileri . 

1, Nel Ciclo fi fpcri , 

Che bada cosi. ,* 

Per far , che gli affanni 
Al rifofian vanni , 

Ch’i Fati Teneri 
Dian placido il sì , 

Nel Cielo fi Tperi, ! 

Che bada così. 

2 . La pianta del zelo 

- ' Mai Tempre fiorì . .> 

Di Morte d’ Auerno 
A feioglier il Ver no., 

A druggcril gelo 
De 1* vJtimocii, 

Si Tperi nel Cielo, 

Che bada così. 

Cjeio , ty appena aTcolti • 

Di Gefte Tupplicanic il pnmo accento , 

Ch' Amraonne il rio ne’ tuoi decreti è Tpento 
Et IO , di tapte palme indt^nS? prezzo , 

‘ ' Nc'ghittoTa ancor tardo , 

Dttbbia.ancor mi ritiro 
' Ili mandi giuda Morte 
Dal pagarti vn Tofpiro? 

Padre , Ifracl , eh* ornai 
Troppo attefa m*hauecc. 

Forfè , ah forfè direte , 
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. ... 

Ch^entrotan^ profonda * ' ’ ; « 

Col viucr mio la vòftra'pacc afeonda « 

. 'iKh nò /già per portami a Morte in grembo 
Piu viua la mia Fede > • ^ ‘ 

Ciclo , Padre , Ifraele , ho Pali al piede. 
VoIoTj ‘ • 

De' miei di * 

A difcioglier la Catena, ' 

Onde retti più fcrcna 
De gli Ebrei la libertà ; 

Di Pietà . . 1 ' » 

Sù , ferratemi le Porte : 

Cielo, Padre, Ifraele, io végo a Morte,' 

• Coro Fltimo , ' 

Vanne pur, che non morrai , 

Bcnch* immota , e chiùfi i rai •' 

D’errori a vn Alma fgombra 

Stà lungi Morte , e foi v' àrriua: P Ombra ; 
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